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CHI CI NUTRIRA’?
1. Dubbi e voci

Il nemico ci dice: “Non vedi che seguendo il Signore non sei nutrito?” Noi pensiamo che se stiamo col Signore il nostro stato sia armonico, tutto vada bene e noi sorridiamo. Se invece ci sentiamo angosciati e tristi, allora ci vengono i dubbi: forse non siamo col Signore! Invece è normale.

ICONA NATIVITA’

In basso a sinistra c’è la figura di Giuseppe, anche lui ha dei dubbi, davanti a lui sta il nemico che gli ispira dubbi: hai visto cosa succede a stare sulla via di Dio?

Stando col Signore ti vengono più dubbi e pensieri, per fermarti. Ci sono tre modi per non soccombere:

1. Non parlare con questi pensieri (non fare come Eva col serpente). Al pensiero dico: vai via, non voglio parlare con te!

2. usare l’ironia: eh sì, è proprio un pensiero stupido!

3. Se l’insinuante pensiero (“nakash”) come un serpente si insinua, dagli un calcio violento e buttalo via, in fondo prende consistenza solo se gliela dai tu…

Nel deserto le voci saranno tante. Il Padre del deserto Antonio fu interpellato da un monaco “Abbà, come si fa vivere in questo deserto?” Allora Antonio vide che quando il monaco pregava, sopra la sua grotta c’erano molte voci. Infatti quando è insopportabile, il pensiero prende consistenza e ti fa stare male.

Spesso il “fare” è usato per evitare di sentire queste voci. Però costa molta fatica e porta poco frutto. Chi è preso da molti pensieri, tende a fare (diceva Ignazio che chi ha poco discernimento ha molta buona volontà, mentre chi ha molto discernimento è preda dell’accidia).
La scorsa volta abbiamo visto la sete, la ricerca dell’acqua, oggi vedremo la fame. Questa volta la domanda è: chi mi darà cibo per vivere? Chi mi nutre? Tu starai con chi ti nutre perché ti dà la cosa essenziale.

ESODO, 16: siamo nel II mese di deserto.

Vediamo il testo:

vv 1-11: l’annuncio di ciò che sarà

v 20: in tutto il cammino del deserto mai questi obbediscono!

V 27 alcuni disobbediscono!

V 35 mamma mia che dieta!

Cosa vi è rimasto di quello che abbiamo letto?

- la diffidenza della gente

- la ripetizione

- più si ostinano a conservare la manna, più marcisce

- perché proprio la misura di un “omer”, così precisa (circa 4,5 l o 3,64 l, quindi quasi 4 litri a testa, il che non è poco)

- si ripetono le mormorazioni

- la comunità degli israeliti: sono già un vero popolo, le relazioni si possono stringere senza passare per la prova?

FILM: “La leggenda del santo bevitore” di E. Olmi

Scena 1 – Il cammino nel deserto riguarda chiunque. E noi ci diciamo: ma non vedi come sei? Non sei attrezzato per andare lontano, non vali gran che. Nemmeno Dio ti ha poi detto gran che…

Nel film il protagonista si è ridotto ad un alcolizzato, non sembra un gran che, però Dio si fa vivo attraverso un signore benvestito che gli dà 200 franchi, che il personaggio non riuscirà mai a perdere, nonostante le varie disavventure.

Torniamo al testo per commentare alcuni punti.

2. Senza miracoli

Questo popolo leva l’accampamento da Elim, dove si stava bene (perché mai? Come nel vangelo, Signore si sta bene qui, facciamo tre tende…), “sradica” di nuovo le tende e va nel deserto di Sin (da cui Sinai).

	SiN o SeN è il contrario di NeS = miracolo.




Quindi sei lasciato alle tue forze, senza miracoli. In questo caso noi pensiamo che sia una sciagura, ma Ignazio dice (regola 320) che nella desolazione Dio ti lascia nel deserto perché tu resista con l’aiuto suo, l’apparente debolezza ti è data per accorgerti delle tue belle forze.

Basta che ti lasci attraversare dalla prova. A volte poi trovi un guado, senti dentro come fare, e lo scopri perché Dio si è un po’ ritirato, ma non del tutto. 

Anche in questa situazione del popolo nel deserto Dio c’è, forse, ma non sappiamo dove ci porta, non succede nulla, abbiamo fame. 

3. Le mormorazioni

Qui il popolo recrimina con aggressività. Dio quasi acconsente che questo avvenga, non lo previene, non interviene prima. E’ giusto che le persone si arrabbino con te e con Dio: più butti fuori meglio è (se no questa cosa ti lavora dentro). Se tu mostri a Dio solo la tua parte bella, non quella oscura, non sei tutto preso. Il deserto serve a questo. A volte per le circostanze della vita ci arrabbiamo con Dio; la testa ci riprende subito, ci invita a moderare i toni e i termini. Invece tira fuori l’aggressività che hai nei suoi confronti. Le cose tenebrose e oscure devono essere tirate fuori: a livello personale, di coppia, di famiglia, di Chiesa ecc.
V 3: il popolo gemeva per la schiavitù, adesso invece ricorda con nostalgia pane a sazietà. Dice: ci avete fatti uscire (io non volevo!), siete cattivi! Questo perché manca il nutrimento.

E’ un trucco spirituale: hai nostalgie e allucinazioni di cose che in realtà non ti piacevano, le trasfiguri come bellissime… 

Per es. nello scrivere la propria autobiografia, alcuni pezzi della vita non sono citati, perché non sono accettati, si lasciano i pezzi funzionali al momento che stai vivendo adesso. Oppure all’inizio di un rapporto trascuri le cose che l’altro non apprezza, parli di quello che piace all’altro.

Una mancanza si compensa con allucinazioni. Ah, se potessi tornare a… Ti cresce la paura: dove andremo?

Una parte del popolo erano egiziani, che stavano bene, ora le loro condizioni economiche sono peggiorate. Questa è la classe media, fonte dei totalitarismi: perché non torniamo indietro? Se la classe media sta male, vengono fuori i nemici: lo straniero, chi la pensa diversamente da noi come Chiesa, il mondo relativista. Ci vuole un potere forte, un’istituzione forte. Ma tu perché vivi? Vuoi vivere o sopravvivere? Questa è la domanda della pentola della carne in Egitto. Questa è una decisione da prendere. Se vuoi sopravvivere, non fare questa strada, starai male. La mentalità da classe media non fa il Cristianesimo, lo abbatte.

4. Il pane

Cosa fa Dio a questo punto? E’ in questione Lui stesso!

V 4: fa “piovere pane”.

Cfr. Gv 6: questa fu la terribile crisi di Gesù, che fa il miracolo dei pani. Anche qui ci sono “mormorazioni” (meno aggressive, ma sempre recriminatorie) e si parla di un “pane del cielo”, i Giudei, sempre uguali dopo 1200 anni non capiscono. Molti se ne vanno.
Volete la pentola della carne? Io farò piovere pane, quindi IO vi nutrirò. Tu accetti questo? Non Dio e altri, solo Dio.

Perché, per es., ti preoccupi del tuo posto di lavoro? Di quanti soldi hai e avrai?

Ma no, la realtà è un’altra cosa!

Sono domande scomode. O ti fidi del Signore, e dentro ci sarà il pane, o non ti fidi e ti arrangi da te. Per es.: non posso portare la mia famiglia dentro il cammino che il Signore mi ha chiesto, per senso di responsabilità mi fermo.

Metti pure in campo i tuoi talenti, muoviti e fai, ma fidati. Il punto non sono i soldi.

La fede è qui messa radicalmente in discussione perché tocca il cibo quotidiano. Dice Dio: per il vostro sostentamento stringete relazione con me, ci sarà anche il sostentamento.

Il capitalismo è compatibile con il Cristianesimo? Come credenti possiamo accettare l’attuale sistema?

E’ per questo che si cammina e si fa oggi quello che si può fare. Una tentazione è anche che non sia mai abbastanza. Invece sempre camminando, Dio non fa fretta.

	PANE = LeH ‘eM  vs  MaHaL = malattia




E’ l’origine della malattia, quella che c’era in Egitto.

Vediamo le caratteristiche di questo pane:

a) il pane è sia dentro che fuori dall’accampamento (dove vivi), quindi si deve un po’ uscire…

b) viene dato a un popolo che si muove, nel cammino (se ti muovi non sparisce) ( gesù col suo corpo si muove, così intuiamo che saremo nutriti da Lui in movimento, in continuo camminare, dentro e fuori;
c) è solo per un giorno, anche se è abbondante, non si accumula; questo crea qualche problema perché noi accumuliamo cibo, vestiti, soldi, esperienze religiose! Perché? Se accumuli, vuol dire che speri da te stesso. Se ti fidi del Signore viaggi leggero. Che ne facciamo del di più? Lo spirito del capitalismo invece è questo. Se non si espande crolla, ed è un problema perché consuma il mondo, ed è violento perché se uno non lo vuole accettare, si impone.

Un autore, Pallante, dice che se isoli meglio la tua casa consumi meno gas, il PIL scende, chi lavora, lavora di meno e prende meno soldi ecc. Quindi se vivi meglio il PIL decresce… almeno in Occidente.

Al v 6 si dice che il VI giorno prendono il doppio di manna, perché un giorno bisogna che la comunità respiri senza preoccupazioni di lavoro e di consumo.

Ai vv 19-20 si dice che quello che non veniva consumato imputridiva, così tu. Ma è una lunga storia prima di mollare su queste cose.
Al v 10 si dice che loro erano già voltati verso l’Egitto per tornare indietro, ma voltandosi verso il deserto vedono la MANNA

	MANNA ( MaN Hu = cosa è?




Dalla domanda: cosa è?, poi il popolo passerà alla domanda: chi è? Chi è che mi tiene in vita?

d) Si raccoglie secondo il bisogno di ciascuno (Marx…). Il bisogno di ciascuno va accontentato, non il consumo. Quando finisce il bisogno e comincia il cibo che serve per accreditarci davanti a noi stessi e agli altri?

5. Il settimo giorno

Al v.30 c’è il VII giorno. Si parla di “respirare” perché se capisci dove il Signore ti conduce è solo se dedichi un po’ di spazio di vita all’ “altrimenti”. La preghiera è questo, non un’attività, ma un sentire, un lasciare che Lui parli, legarsi all’Arché di tutto. C’è bisogno di fare, vivere, esprimersi ecc. e ogni tanto raccogliersi, fare unità. 

Aronne unisce il popolo che sta per disperdersi, questo è il ruolo del sacerdote, non l’esperto della parola o l’organizzatore. Deve avere una sola cosa: il talento di unire i diversi. 

Se non hai tempo di raccoglierti diventerai violento, occuperai l’altro, il suo spazio e la sua intimità, vorrai imporre la tua visione delle cose.

Alla fine Mosè dice ad Aronne: nessuno crede che Dio provvede, metti via una testimonianza! E’ una conclusione un po’ ironica.

Quindi: appena iniziato il deserto si affrontano punti essenziali della vita: l’acqua, il cibo.

